
LABEONE GIURISTA MERIDIONALE 

I - Qualcuno a.vrà giudicato trito, aitri avrà trovato preten2ioso 
che 1'Istituto di diritto romano dell'Ateneo di Napoli abbia dedicato 
a Labeone la sua rassegna di studi, quando essa ha preso vita nel 1955. 
Ii name di Labeone, infatti, già di per sé fortemente impegnativo, era 
stato eletto, come tutti sanno, da Alfred Pernice, piü di ottant'anni 
prima, a titolo di quella sua splendida opera, purtroppo rimasta in-
compiura, sul diritto privato dell'età atigustea . 

Ma ii motivo per cui si è scelta come insegna della nuova pub-
bhcazione periodica la figura di Marco Antistio Labeone non è stato, 
si creda, quello di prelissare orgogliosamente un alto livello alla ras-
segna, e nemrneno quello di emulate, a comunque di riprendere e con-
tinuare I'opera egregia del Pernice, E stato un motivo, semplicemente, 
connesso ad una precisa e modesta inclicaione locale. Labeone fu (a 

molti sfugge) un <<meridionale i. Nan solo, rispetto all'urbs Roma, dal 
punto di vista geograffco. Ma anche (e probabile) rispetto aila giurispru-
denza dei tempi suoi, da un punto di vista, a dir cosi, esistenziale. 

Fu in questo nostro Sud dell'Italia (era Sud già da allota) che La-
beone forse studio' e forse ogni anna amb ritornare, per la durata media 
di un semestre, < ut. .. conscribendis libris operam daret . Ma vi è 

* Rielaborazione del Redazionale di Lahea 1 (1955) 5 s. e dell'artico!o apparso 
ivi, con lo stsso titolo di questo, a p. 49 s. 

A. PERNICE, ,M. Antistius Labeo. Das romische Privatrecht im erstan Iahrhim-
dart der Kaiserzcit 1 (1873). Per on quadra bibliografico aggiornato: R.A. BATJMAN, 
Lawyers and Politics in the Early Roman Empire (1989) 25 sa. Sempre valida, nel 
suo complesso, la palingenesi labeoniana di F. P. BREMER, furls prudeatiae anteha-
drianac quae supersunt 2.1 (1898) 9 ss, lvi anche, 281 ss., la palingenesi di Capitone 
(in ordine al quale v. anche: W. STR2ELECEI, C. Atci Capitonis Jragmenta [19671). 

2 Pomp, sing. enchir. D. 1.2.2.47: Post hunc (i. e. Tuberonem) maxime aucto-
ritalis fuerunt Ateius Capito, qui 0/Ilium sacutus est ci Antistius Labeo, qul omnes 
ho: audiut:, institutus ast autem a Trebatia. en his Ateius consul fait: Labea noluit, 
cum offerretur ci ab Augusto consulatus, quo suffectus /Ieret,  bonorem suscipere, 
red plurimum studiis operam dedit: at totum annum lie diviserat, ut Romae sex 
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di pii. Nell'atitico Labeone noi del gruppo di studio napoletano ab-
biamo osato ravyisare, e senza forse, alcune intime caratteristiche, al-
meno a nostro avviso, del giurista e dell'uomo di studi ineridionale, in 
particolare del << napoletano ' nell'Italia di oggi . 

In lui lo stesso amore, ma ad un tempo, la stessa riluttanza per 
quella Roma (qui intesa come ii centro-nord della penisola), cui mile 
richiami, e non soltanto di affari, continuamente lo traggono, ma da 
cui, sempre the gil sia possibile, egli secede, per ritornare al clima 
spesso variabile, ma seinpre ed invariabilmente mite, di queste nestle 
inesplorate regioni. 

In ki La stessa spontanea disposizione all'inquadrainento della vita 
quotidiana negli schemi della logica e del diritto, quindi ale professioni 
ed agli impieghi cosi detti < legali >, ma, ad un tempo, In stesso ri-
tegno dale parole rotonde o dure e lo stesso trasporto verse l'uscita 
estrosa a Ia battuta vivace, comunque mai (o quasi) sarcastica e ellen-
siva. In lul la stessa apertura dello spirito ad ogni nuovo sviluppo, ma, 
ad un tempo, la stessa r'emora di un saldo tradizionalismo di costumi 
e la stessa prudente avvedutezza nel campiere, Fun dopo l'altro, I ra-
gionevoli passi in avanti. 

E finalmente, in lul, lo stesso culto per La liberth, ma quella vera: 
quella die, al di fuori di ogni fede religiosa e politica, si traduce nella 
tolleranza per le altrui opinioni, nella difesa non caparbia della opinioni 

nensibus cum studiosis esset sex mensibus secederet et coitrribeedjr libris operam 
daret. ilaque reliquil quadrin.genia vol umina, ex quibus plurima inter manus uer 
anIw. 	La frase finale di questo p5550 (relativo ariche a Capitone) è trascritta, 

data hi sua imporranza, infra n. 5, net testo. 
- Sulla emeridionalità iraliana nelle sue vane specie beau, e in particolare 

suUa * napoletanitA k,, esiste una letteratura stern,inata, spesso giustamente o ingiu-
stamente impietosa, che è assolutamente iinpossibile, in questa sede, cercar di ridurre 
ad on numero di opere e di riferimenti che non sia troppo ltmgo e, net contempo, 
troppo scarno. La tendenza phi diffusa, come per Ic tneridionalitA di altre nazioni 
civii, è quella falsificante della tipizzazione, spesso purtroppo basata su anajisi di 
estrema super1icia1it 	artalisi che, per II Mezzogiorno d'Italia, hanno Ic loro radici 
in opere famose del x grand tour compiuto da illustri transalpini di due o tre 
sacoli fa net paese q wo die Zitronen bli.?h'n >>. Naturalmenire, sono coasapevole 
del fatto che Ic x caratteristiche > del meridionale italiano (anzi del napoletano) 
odierno, quali vengono presentate in quesro articolo, sono anch'csse frutto di un 
processo di üpizzazione. Appunto perciè avverro in limine che esse sono espres-
sione di un punto di vista del tuuo soggettivo, mio e del tnici amid del gruppo 
di studio napoletano: punto di vista, peraltro, basato su un'espenienza <<ab intrin-
seco piuttosto lunga a, aggiungo, sofferta. 
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proprie e sopra tutto nella capacit (che è tutt'altro, si badi dall'epicu-
reismo) di sottrarsi, sia pure talvolta con sforzo, al richiamo delle pro-. 
prie ambizioni ed ai servilismi spiritual1 the quel richiamo comporta. 

Se, e quanto e come la rassegna napoletana intestata a Labeo abbia 
corrisposto, in quaranta anrxi di vita, alla sua ispirazione iniziale, non 
è cosa che proprio io possa, e che comunque proprio io voglia dire. 
Lasciamo Labeo alLi sus piccola storia e vediamo piuttosto, nelle brevi 
note che seguono, l'esrensione ed i limiti di yenta di una configura. 
zione (d'accordo, eminentemente allusiva) di Labeone quale c giunista 
meridionale >. 

2. - Poco o nulla vi è da aggiungere a quanto ormai universal-
mente Si sa 0 Si ammette circa if date geogralico > delta nazionalità 
del nostro 

Labeone, Marco Antistio , figlio di un altro giureconsulto, Pacuvio 
Antistio Labeone ", fu oniginario, se non native, delta comunit'a sanni-
tica dei I.iures Baebiani o degli immediati dintorni , ove fu presumi-
bilmente proprietario e cotnurique consueto abiratore di on fondo de. 
nominate Gelliano o Galliano s  Prese a moglie una sannita Nerazia , 

Per tuUj W. KUNKEL., 1-lerkanji and soz'ale Sic/lang der römiscben Jurisren 
(1952) 28, 32 s., 115 ss. 

Cfr. tuuavia ps. Acre, in Horat. semi. 13.82, che parla cli Martius A.ntistius, 
6 KUNXEL (nt. 4) 32 ss.;  M BRETONE, Labeone e ía cuirura augastea, in Tecni-

che e ideologie dei giuristi romanP (1982) 129 nt. 2, 
' Sulla storia di Ligures Baebiani: KUNKEL (at. 4) 34 nt. 72. 

Cfr. GeM. 13.12.4. Sul!'emenda2ione di Gellianum in Gallianum, da ultimo: 
BRETONE (nt. 6) 131 at. 6. 

9 at, D. 34.2.32.6 (Paul. I ad Vitell.): Lizbeo testamenlo sno Neratiae axon 
nominstim /egavit K vestern mupidum nzuljthrem omnem orpiamentaque' muliebria 
emma lanam (mum pw'pura versicoloria fada infectaque omnia at cetera. sed non 
msaat substantiam rerum non necessaria verborum mullipikalic, quja Labeo te,ctamen; 
lanam ac deinde versicoloria scripsit [quasi des-it lana tincta Lana esse] detracto qua verbo 
'versiccslorio' nihilo minus etiam versicoloria debebuniur [, si non apparcat altam de-
/#ncti valuntatem /uisse]. SulFinterpolazione finale: G. DONTUTI, Dal regime dei 

verba at regime dc/la ovoluntasv (1925), in St di dir. ram. (1976) 238. L'in-
terpolazione di e quasi - esse (ove appare anche un desit per desierzi) è proposta 
da me: 	versicoloria non si riferice soltanto alle stoffe di lana, ma anche a 
queue di limo. Vi ê ancora da aggiungere the allattestazione di Paolo (peraltro 
da TittneTsi zinc, ad un certo punto sicura, sia per ii iiftrirnento ad una disposizic,ne 
testamentaria di due secoli prima, sia, in particolare, per l'attributionc proprio a 
Labeone di un linguaggio giuridico non ben misurato) taluth autori inoderni (per 
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ch'era antenata del giureconsulto Nerazio Prisco e originaria della vidna 
Saepinum 	A sua volta C. Trebaio Testa, di cui era state allievo 
proveniva da un altro centro sannita, la città di Velia in Lucania 12 

Meno sicuro è se Labeone si sia formato, come giurista, esciusiva-
mente a prevalentemente a Roma-città, insomma nelle adiacenze del Fore. 
Vero e che Pomponio asserisce che egli fu auditor quanta ineno di 
Cascellio e di Tuberone 	ma io riterrei che la frequena di questi ed 
eventualmente di altri giureconsulti sia avvenuta a titolo saltuaria, e 

die Labeone diffidimente si sia intrattenuto da giavane neil'Urbe, an-
ziché nei suoi luoghi di origine, dal momenta che in quei tempi Pacuvio 
Labeone, sue padre, avendo fatto parte della congiura anticesariana, era 
impegnato nella guerra civile, in cui trovà Ia morte 14,  e che per qualche 
pa' di anni dopo Filippi l'aria di Roma non dovette essere facilmente 
respirabile per le famiglie del cesaricidi . Se si tiene presente che egli 
mon non prima del 10 d. C. e non dopo ii 22, anna della morte di 
Capitone ', e se da queue date si risale indietro per una settantina 
d'anni, si trova che (a nascita di Labeone avvenne tra if 60 e II 50 a. C. 
all'incirca 18:  ii che implica, appunto, che nel periodo 44-40 a. C., se 
non anche phi in là del 40, ii giovane giunista si tenne a riguardosa 
distanza dai Cesaniani. II trasEerimento o il nitrasferimento a Roma-città, 
sia per avviarvi un inizio di carriera magistratuale e sia per intrattener- 

esempio: BRMEa tnt. 11 2.1.13) non esitano a ricofleare In notizia di 1. 2.25 circa 
i codictili fatti da Laebone: ii che è veramente azzardaro, parlandosi qui solo di 
un te1amen!um, ed è comunquc da esciudere per i motivi indicati infra. 

10 KUNKEL (nt. 4) 145. Sui Nerasi e sui loro ceflegamenti con Lrgzires Baebiani, 

da ultinio; V. SCARANO USSANL Empiria e dagmi. La scuola proculian4 Ira Nerva 
e Adriano (1989) 21 as., con bib1iograa. 

11 at. ii cirato (nt. 2) D. 1.2.2.47. 
12  Kt.mixac (nt. 4) 28. Su Trebazia, da ultimo: M. D'ORTA La giurisprudenza 

Ira Repubblica e Principato. Primi studi sa C. Trebazio Testa (1990), con biblingrafia- 

11  Cfr. ii citato (ft. 21 D. 1.2.2.47 in rIazione al paragrafo precedente. Al pro-
posico: P. KRUGER, Geschichte der Quelten und Litleratur des rämtscben Rechts2  

(1912) 155 at. B. 
14 BRETONE (nt. 6). 
15  Da ultimo: K. CHRIst, I(rise uod Untergang der römischen Republik2  (1993) 

437 ss. 
J 6  KtiNKSL (nt. 4) 114. 
I7 Lo si desume dal fatto die di lul gil morto scriveva Capitone, morso a asia 

volta nel 22 (cfr. Tac. ann 3.75), nella lettera riportata da Gellio, di cui infra xi. 4. 
Is E ovvio che ii catcolo è reso ancora plU approssirnativo dal noto errare di 

Dionigi ii piccolo nella identilicasione degli anni ante Christum. 
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visi x cum studious P, fu insomnia operato da Labeone, a mio avviso, 
in eta non pii molto giovanile. 

06 posto, ii vero maestro di Labeone, coiui che lo istrul e lo 
educb in tucto e per tutto, fu essenzialniente Trebazio 19, 	quale era 
già stato amico di Cesare ed era passato ad essere amico e consigliere 
ascoltatissimo di Ottaviano . Probabile è che Trebazio, sempre piu oc-
cupato neila vita pubblica, abbia talvolta assunto ii suo allievo e amico 
a proprio collaboratore nell'attività di consuicnte del die fornisce per-
suasivo indizio, tra gil altri, un caso pratico relativo ad una partita di 
vino di Sorrento", Possibile è die l'influenza di Trebazio abbia con-
temporanearnente spinto Labeone a non sottrarsi ad un inizio di carriera 
pubblica ed abbia indotto Augusto a cercare di propiziarsi lo stesso La-

beone, alineno Iino a quando questi non decise di tagliar corto, dopo ii 
18 a. C. , con le faccende e Ic ambizioni di stato. 

Probabile, possibile, intuibile. Piü di tanto non posso e non voglio 
qui sostenere. 

3. - Fermiamoci ora sul pensiero del nostro e suite sue caratte-
ristiche di < meridiotialità >. 

Mai mi indurr6, per nessuna ragione, a scendere in quel]a <fossa 
del ieonh> in cui Si aggirano certi contemporanel estimatori di Labeone, 
delle sue tecniche argomenta live, delle sue squisitezze grammatica1i, 
delle sue sottiissime logiche e via esaltando, e forse un pochino pro- 

19 Cfr D. 1,2.247 cit. (at. 2): v institulas est auleni a Trebatic . 
20  D'Oic'r (nt 12) Passim e 114 ss. Merita riievo a quesco proposno, Ia cura 

di cui Labeone dette prova, riferendo (e c generaliazarido ) un fanioso responso di 
Trebazio (forse reso ad /ugusto) circa una donazione intervenuta a inter Tereztiam 
et M4.ecenatem : cfr. lavol. 6 post. Lab. D. 241.64. Sul punto, da ultimo: A. 
GUARfNO, Mecenate e Te,enzia, in Labeo 38 (1992) 137 ss. 

21  D. 33.6.16 pr. (lavol. 3 post. Lab.): Qur vinum .currentium in urnaibus 
ha be bat di/lusum, is tibi a vinum legaverat a in ampboris omne >. shad quo que 
vinum quod in urnahibus fuisse: Iegalurn esse Labeo et Trebarius rerponderunt. II 
quesiro, palesemente relativo ad un unico earns (se dovessero insendersi equivalenti 
net sigiificato Ic amphorae agli urnalia, la cui capacir) era peraltro quefla di una 
mezza anfora, fu risolto congcuntnmente da Trebazio e da Labeone. Ii none di 
quest'ultimo precede, nel cesto di Giavolerin, quellci del pi6 vecchio Trebazio perch 
Giavojeno faceva capo ad un racconto di Labeone. 

22  Secondo Suet. Aug. 54 c Cass. Dio 54.157, nel 18 a. C. Labeone fece parce 
di una commissione per la revj$jOne dci ruojj senatori infra a. 4. 



114 	 LA GIVRISPRUDENZA E I GILTRISTI 

rompendo . Temo che nessun angelo sarebbe inviato dalPOnnipotente, 
come avvennc per ii profeta Dane1e, a chiudere le bocche di quelle 1ere 
personalità scientifiche di fronte alle sciocchezze che inevitabilmente 
d.irei 

Tenendomi prudentemente lontano dagli orli insidiosi della fossa, 
le cose che qul mi permetteth di segnalare, ai fini della illustrazione 
del niio punto di vista, sono tre, 

Primo. Labeone ebbe un certo gusto della battuta faceta, ma lo 
ebbe a sostegno di tesi giuridiche assoluramente serie. 

Secondo. Labeone, se non amô ii regime augusteo, tuttavia non vi 
si ribelk> in modo aperto e deciso, anzi in certo modo fini per rasse-
gnarvisi, allontanandosi dai suoi aspetti e dalle sue lusinghe e concen-
trandosi perciô nello studio del diritto privato. 

Terzo. In materia di diritto privato Labeone fu tutt'altro che un 
oscuro conservatore, ma fu all'occasione un ardito creatore (put se non 
scioccamente temerario) di idee e solurioni nuove, che raccalsero rnolto 
successo sia tra i contemporanei sia tra i posteri. 

4. - Abbastanza facile, per cominciare, è l'individuazione della 
bonaria ironia che sottende la risposta data da Labeone al quesito se 
fosse aminissibile l'actio redhibitoria a favore di chi avesse coinprato uno 
schiavo e Si fosse poi accorto die lo stesso era quasi totalmente sdentato . 

Gell. 4.2.12: Eum vero, ezd dens deesset, Servius redhiberi posse 
respondit, Labeo in causa esse redhibendi negavit: nam et magna (inquit) 
pars dente aliquo careat, neque eo magis plerique hammer morbosi sun!, 
et abs urdum admoa'um est dicere non sanos nasci ho mines, quoniam cum 
injarntibus non sirnul dentes gignun1ur. 

L'editto degli edili curuli, a garanzia della onesti delle contratta-
zioni di vendita, esigeva che gil offerenti precisassero, tra l'altro, x quid 

23 Le citazioni del BAuM 	(nt. 2) 25 ss. non si estendono sino alla ccngu- 
razione del fcnomeno dci c labeoniani (fenorneno analogo a quello dci e daruisti , 
dci manzoniani >, dci <<proustiani)> ccc.), in ordine al quale R. ORESTANO ha par-
lato recentemonte di Aromanzo di Labeone *, in lnb'oduzioee dlo studio del di-

ritto romano3  (1987) 513 nt. 31. 
24 Vecchio Testamento, Daniele 6.16.24. 

TI compratore, sia detto << per incide,'.r , non era stato particolarmente aecorto. 
Aveva acquistato lo schiavo va hocca chiusa a, fidandosi dde apparcnzc, oltre che 
delle assicurizioni genctichc fatte del vcndi tore nel cartello th veniiita (tiidu) circa 

la piena intcgrità di lui. Net  mercato degji animali (cul gil schiavi erano equiparati) 
aprir torn la bocca c guardar bene dcntto eta (ed è tutrora) una precauzione usuale. 
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morbi vituve cuique (mancipio) sit , prornettendo la redibizione, a ri-
chiesta del compratore e non oltre un certo tempo dalfa vendita, se 
un morbus vieiumve non preindicato venisse alla luce DeLle rnolte di-
vergenze che ovviamente insorsero circa ii carattere determinante del 
morbus vitiumve e circa la differenza tra morbus (inalattia) e vitium 
(difetto fisico a pichico) Gelilo si compiace di riportarne qualcuna 21  

e tra esse quella tra Servio, II quale non dubitava che la lnancanza non 
preavvertita di qualche dente fosse un vitium redibitorio, e ii nostro 
Labeone, che parlava di morbus (non di vitium) e che non soltanto 
esciudeva nel caso speci&o ii morbus, ma aclthrittura utilizzava come 
supporto l'argomento svolto nel periodo <<ci absurdum—/in. .. 

Ora, io non contesto, anal sottolinec, the queste parole sanno di 
faceto e che esse, prese alla lettera, avviino aIIm conclusione the uno 
schiavo risultante anche del tutto sdentato non aim per cR redlimibile. 
Ma leggialno quanta riporta poco prima Gell. 4.23-5 2'. Vi i-roviamo 
che, secondo la testimonianza di Cello Sabino, Labeone ravvisava nel 
morbus la innaturak condizione di un corpo urnano, the ne diminuisce 
in tutto o in parte le funzioni, e sosteneva che chi ha un morbus ha 
anche inevitabilmente un vitium, in ordine al quale è perà da vedersi 
caso per caso se e quanta sia determinante, cio se ala tale da aprire 
ii varco afl'actio redhibitoria oppure soltanto all'actio quanti minoris. 
Ragionamento, per vera, piuttosto contorto, che lascio al <<laheoniani 

26  Per ii testo edittale: LENEL, EP. S 293, spec. p. 555. Da notare è the Gel]. 
4.2.1 attribuisce all'editto lo stesso contenuto, ma in una redazione divetsa: In 
edkto cede! turn curulium, qua parte da rnancipiis vendundis cautum est, scripturn 
sic /z4/: x Titulus servorurn singulorum script us sir curato ita, Ut intellegi recte 
possit, quid morbi vitiive csaque sit, quis fugetivus errove sit noxave solutus non sit &. 

27  Gell. 4.2 si divide in 15 paragrafi. 
28 	dens b di Servio non è da intendere, a Itime di buon senso, come un 

dente solo. Che si trat-ti di v qualthe dente lo fa intravvedere (anche se non Ia 
dice per esplicito) ii discorso di Labeone. 

20  Gel]. 4.2.3-5: Caelius Sabinus in libro, quem de edic.'o aedilium curulium 
composuit, Labeoriem refer!, quid asset g morbus V , hicce verbis definisse:  0 morbus 
est habitus cuiusqae corporis contra naluram, qui usum eias Jacit deleñarem u. Sed 

morbus >, alias in toto coy pore accidere did!, alias in parte cOTporis. totius car-
par/s morbum esse, velul: sit pthisis aut febris, part is autem, veluf: sit caecttas 
aut pedis debilitas. c Belbus cut em i, inç'uil. a Ct aty pus VitiOSi magis quam mar-
bosi sun!, et equus mordax am' calcitro vitiosus non morbo i-us en. sed cui morbus 
as!, idem etiam vitiosus as,. plaque Id fame# contra fit; patest enim qui vitiosus 
est non morbosur esse. quamob,em, cum de homine tnorboso age/ur, cc qua *, in quit, 
,c i/a dicetur: quanta ob Id vitium minoris en! x,. 
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piii distinti di elogiare come a me non riesce; ma ragionaniento che 
rMette un'opinione motto Musa ai tempi di Roma, e per inolti secoli 
in quelli successivi, prima che si formasse la scienza della stomatologia. 
La caduta dci denti non è una malattia e i cavadenti non sono dci 
medici, sia put specialisti 0:  si che uno schiavo privo di qualche dente 
non si pub definite morbc'sus (cosi come non si pub qualificare amma• 
lato chi sia affetto  da ba1buie o da difetti di pronuncia) e per ammet-
tere la redibizione (in luogo di una eventuale riduzione di preo) bi-
sogna andare con i piedi di piombo, cioe provare che la deflcienza è grave. 

Alla luce di questi chiarirnenti, la uscita finale sut neonati che ono 
sanissimi, put essendo privi di denti è certamente una banuta, ma e 
una tipica battuta meridionale non esplicirata a titolo gratuito e gio-
coso, bensI estemnata << pour cause >>. 

5. - Altrettanto < pour cause >, allo scopo cioe di dare evidenza 
alla opportunitA di una irnportante irmovazione, quella costituita dat-
I'actio iniw-iarum aestimaloria, Labeone ha tirato fuori dalla sua me-
mona (o dalla sua fantasia?) ii raccontino scherzoso di Lucio Veta2io 
e degli schiafli che andava propinando in giro per Roma . 

Su questo famosissimo aneddoto jo qui mi fermo, avcndone gii 
parlato, qucl tanto che a me pare die basti, in auto luogo, nd quale 
(ml liinito a questo) credo di avere forse finalmerite individuate ii sense 
sottile del vcrbo <<depalmare 	usato da Labeone per designare gli 
schiaffi di Vetazio, che erano poi, in realtà, solo bufletti dimostrativi . 
La sda cosa che qui ml pare opporcuno di aggiungere è che piuttosto 
fuori strada sono, a mio avviso, coloro che hanno irnmaginato, al pro-
posIto, un trasporto particolare di Labeone per le antichità, ed in par- 
ticolare per le espressioni antiche 	L'<< esprit de finesse > del grande 

30 Sul tema, vastissimo c molla discusso, della scienza medica ml limito a ci-
tare: H. M. KöLrnNG, Aizi and Pazient in der atiken Welt (1977) passive e spec. 
207 ss., con bibliogtafia. 

31 Gell. 20.1.13: Ld'eo quo que vester in Iibris, quos ad duodecim tabulas con-
scripsit, . inquit: < Lucius Veratius full eregie homo improbus atque :rnmani 
vecordia, is pro delectamento babebat as hominis liberi menus suae palma verberare. 
cur,, servus sequebatur, ferens crumenam plenam assium; at quemque depalmaverat, 
numerari statim .cecundum dsodecim tabidas quinque ci tigrnti asses iubebat. pro pie- 
yea, 	practores pox: bane (le.gem) abolescere ci rel:nqut censueruni (refl.) A. 

32 A. GUARINO, 	Ineptiae iuris Romani : X. 1. Labeone e gli schiaffi, in 
Labeo 38 (1992) 314 ss. 

3 In parikolare; BitaToNa, Gli schiaff I di Lucia Verazio, in Teeniche (1st, ) 

185 55. 
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giurista non mi pare die, almeno in questa occasione, sia stato one-
mente penetrato. 

Certo, di uric, forte predilezione per le istituzioni antiche da parte 
di Labeone parla esplicitamente Ateio Capitone, in una lettera relativa 
a Iui ormai defunto , che è in parte trascritta in un passe di GeIIio. 
Ma leggiamola bene, questa lettera, prima di decidere se accodarci in 
tutto e per tutto a cetti pus autorevoli autori. 

GelI. 13.12.1-4: In quad am epistula Atci Capitorüs scriplum le,gi-
mu: Labeonem Antis-hum legum atque morum populi Romani turisque 
clviii: doctum adprime fuisse. <Sed agitabat ., in quit. <<hominem liber-
las quaedam nimia atque vecors usque eo, ut diro Augusto jam principe 
et rem publicam obtinente ratum tamen penswnque nihil ha beret, nisi 
quod iussu,n santumque esse in Romanis antiquitatibus legisset >. Ac 
deinde narral., quid idem Labeo per viatorem a bribunis plebis vocatus 
respondent. << Cum a muliere >, in quit., < quadam tribuni plebis adver-
sus eum aditi (in) [Gellianum ] (Gallianum) ad eum misissent Ut 
venirel et mulieri respond eret, iussit eum, qui miss-us erat, redire et in-
bunis dicere ins- eos non habere neque se neque alium quemquam vocandi, 
quoniam monibus maiorum tnibuni plebis prensio.nem haberent, vocatio-
nem non haberent; posse igitun cos- venire ci prendi se iubere, sed vo-
candi absentem his non habere . 

Anche se non tiel mode radicale die sara poi illustrato da Tacito , 
la divergenza tra Capitone e Labeone in ordine al regime augusteo ri-
sulta, dalle parole di Capitone, chiarissima. Mentre per Capitone, giurai 
ad un certo memento (mettiamo ii 23 a. C.), ormal ii << principato>> di 
Augusto era cosa (piacesse o non piacesse) del tutto scontata, per La-
beone no: ogni occasione g  tornava buena per mettere in discussione 
Ic noviti del principato augusteo e per schierarsi a favore ddle istitu-
zioni tradizionali repulblicane. Tuttavia, a parte cR, die dirô tra p0cc 
circa Ic s anliquitates>> da lui predilette , gli atteggiamenti di Labeone 
non derivavano tanto dalla sua indubbia insofferenra dell'azione politics 
di Augusto, quanto si collegavano, almeno secondo Capitone, 5d un date 
caratteriale situate, per cosc dire, g a monte . Almeno sul piano politico 
e del connesso diritto pubblico, Antistio Labeone era un veto e proprio 

11  < Agilabat ,,, 
35 Retro nt. 8. Forse ii guasto ha coinvoho tre parole: << in Gallianum viatorem >. 
36  Cfr. Tac. aan, 3.75.1 Labea incarrupta libertate ci ol' id lama celebration, 

Capitonis obseqaium dominantibas magic probe batur. 
37 Infra n. 5. 
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<<bastian contrario , informato ad una <<libertas quaedam ninia et 
vecors > (ad uno spirito di indipendenza eccessivo e smodato ). 

Orbene, è nile *c spirito di contraddizione > caratteristico in gene-
rate di Labeone, e non specificamente alla sua avversione per Augusta, 
che si riconnette, a mio mode di intendere, l'episodio del sue riliuto di 
obbedire ad una convocazione del tribuni della plebe. 

Proprio da Gdllio apprendiamo the già Varrone aveva contestato 
ii ius vocadi dei tribuni; punto sul quale, per brevità, non mi soffer-
mo Che Labeone abbia fatto to stesso pub ben essere criticato sul piano 
pratico, come appunto fa Gellio 40,  ma è pure esercizio di acrobazia 
argonientativa supporre che anche in questo case ii comportatnento di 
lui sin state dettato dalla contestazione indiretta della tribunicla potestas 
di Augusta , anzich da uno scatto del sue temperamento reattivo 
scatto, oltre tutto, giustificato dalla tozza pretesa di farlo muovere dal 
lontano suo fondo Galliano e di farlo subito andare sine al Fore di 
Roma per difendersi da imprecisate accuse di una imprecisata signora 42• 

Ad tin avversario di Augusta e della sua tribtnicia potestas, offensiva-
mente limitativa del potere degli ordinarl tribuni plebis, non vedo pro 
prio come si addica una interpretazione ulteriormente riduttiva del 
campo di attribuzioni di quell'istituto, ch'era gloria delle tradizioni re-
pubblicane. F ancor meno l'ailusione alla tribunicia potestas mi pare 
spiegabile, in termini di realismo, in un'epoca nella quale it principe 
aveva ben altri poteri per chiamare in sua presenza, e farvelo accom-
pagnare (se del case) con Ia forza, un qualunque privato cittadino, 

-18  BRaTONE (nt. 2) 137 ss., traduce < un senso folle e smisurato della libertà 
e coglie l'occasione per constdetazioni non so quanto pertinenti, anche se molto 
dotte, intese a dirnostrare che, tutto sominato, Is libertas di Labeone, pur vista In 
senso negativo da Capitone, era comunque libertas, Is quale si nutriva di antiquitas. 

Francaniente direi the nella letters di Capitone libertas significhi puramente 
licenza, afrenatezza, inancariza di autocontrollo, 

39  Cfr. Geil. 4.12.5-6, 
4° Gd. 4.12.7-9. Hulus ego iw*, quod M. Varro tradit, Labeonem arbitrot, 

urma tune Jiducia, eurn privatus esser, vocaturn a tribunir non Wet. quae, ma! urn, 

autem ratio /uit vocantibus nolle obsequl quos con/Iteara ins habere preudendi? niirn 
qai lure prendi potest et in vincula duci potest. Se anche tale modo di ragionare è 
giusto, sta in fatto che 1 tribuni (o uno di loro) si sarebbero dovuti scoinodare sino 
a! fondo Galliana per mettere ai ferri Labeone, e sta in fatto the, ahnetio secondo 
15 letteta di Capirone, essi tutto ciè non fecero e non si sentirono di farlo. 

41 Bitroi't (nt. 2) 133 ss,; D. Naa, Zum Traditionalismus der romischen Ju-

risten, in Ft. Flume (1978) 164 s. 
42  Ii che si dice, ovviamente, nei limiti dell'ipotesi the ii fondo Galliano 

fosse veramente sito in quel di Ligures Baebian4 
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In conclusione (e versando oggi un qualche po' di acqua fredda sul 
fuoco di esagerati entusiasmi del passata), non direi proprio the M. An-
t.istio Labeone abbia njai esternato i suoi sentimenti nei confronti di 
Augusto e del regime di governo augusteo in decisa ed aperta ripulsa. 
Ii fatto che egli abbia fatto per quaiche anna carriera politica, valen-
dosi a questo fine deii'inevitabile appoggio di Ottaviano, è in contrasto 
con questa deduzione di Tacito tanto diffusamente accoka tra gli stu-
diosi moderni . A lui si attaglia piuttosto il giudizio del tardo Porfi-
none, là dove parla di una sua opposizione manifestata, nelle parole e 
nei fatti, g contumaciter >> 

Vi i solo un episodio die pub contrastare questa mia conclusione. 
Secondo Svetonio , Labeone accettô, sI, di far patte della commissione 
incaricata della kciio senatzs del 18 a. C. , ma dette ii voto all'antico 
triumviro Lepido, già nemico di Augusto e tuttora versante in esillo, 
anzi fece di pi 	<<interrogatus.. ab eo an essent alii digniores, suum 

quemque indicium habere respondit . Bisogna tenere perahro presente 
the la risposta si incjuadra in un contesto dedicato da Svetonio a ma-
gnilicare la tolteranza di Augusto e the Dione Cassic espone i fatti 
un pa' diversamente da Svetonio. Labeone si sarebbe giusticato con 
Augusto, chiedendogli perch6 mai non avesse cominciato egli stesso col 
rimuovere Lepido dalla carica di pontifex maximus . 

6. - Se le case stavano cosi, io mi domando: è proprio vero 

the Labeone avesse una spiccata predilezione per gli antichi istituti 
anche come giurista? In altri termini: ii giudinio di Capitone su La-
beone (entro gli stretti limiti in cm puà essere ritenuto imparziale) si 
nifeniva a quest'ultimo anche in quanto studioso di dinitto e giurecon-
sulto, 0 si limitava invece alle sue vedute politiche ed at suo carattere 
aiquanto bisbetico? 

13 Retro at. 36. 
14 Ad Horat, serm, 1.3.82: . memor libertatis, in qua malus erat, mzdta contu-

maciter adversu.c Caey.zrem dixisse c/ /eCS5e dicitur. 
45 Suet. Aug. 54. 
46 Retro at. 22. 
47 II racconto di Svetonio viene chiuso perranto con quete parole: Nec ideo 

ii be rtas aut coatejn:acia fraudi caiquarn fuit. 
48 Cass. Dio 54.15.7: cO-cw piv & ra AiimSov jLutXEtPa- O, XUI i7CEL 	ye  

'Avricç A3EdI ç 'voç PO 	(70V'Ca(; ct6v, 5-rE i Bi(XYV6~LTJ iXFCVf j  

iarSYP6~kpa,ro, 'm'tov thv bnwPX11yLVw. -u 	rv pfl xai rLqWALTFOrOML 	1]oav, 
itE'vci bi Et1t6\PrOç 	 xcd. ci SELv6v tnotiix xa.cwxv Jv TCo ouvep 

ivpa 8v o 	 x&. v 	aprop 
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La mia risposta è nettamente ad secondo sense. Per Labeone, <<uti 
zuris consultzs >, non valgono le parole di Capitone nella sua letters. 
Vale soltanto quanto emerge da: 

Pomp. sing. enchir. D. 1.2.2.47: ... hi duo primum veluti a!iversas 
sectas fecerunt: nan Aieius Capito in his, quae ei tradita fuerant, per-
severabat; Labeo ingenhi qualitate et fiducia doctrinae, qui et ceteris 
opens sapientiae operam dederat, plunima inno vane instituit . 

La letteratura suscitata da questo passo potnponiano è notoriamen 
te vastissima e si concentra particolarmente Sn tre punti: Is eperseve-
rantia>> di Ateio Capitone in x quac ei tradita fuerant>>; la ingenri 
qualitas>> e Is <( fiducia doctrinae>> caratteri2zante Antistio Labeone; il 
<.plunima inn ovare instituit>> dello stessso Labeone . 

A me qui interessa rilevare, quanto a Capitone, che Is sua perse-
verantia, cioê ii suo tradizianalismo (o zneglio, la sua astensione da vi-
sloth innovative) si riferisce chiaramente al solo iur privatum, a pits in 
generale al ius intorno a cui I giuristi erano solitamente interrogati dai 
privati, per ic lore faccende e controversie personali. E invero, prescin-
detido dal fatto che a ritenere cia porta Is contrapposizione (una con-
trapposizione tanto netta da dat luogo a due sorte di seclae) di Capi-
tone alla vivacità creativa di Labeone, non si puà certo qualificare Ca-
phone come un tradizionalista sui piano politico e giuspubblicistico, 
visto che egli aveva, per sua stessa atnmissione, tanto pienamente ac-
cettare le novitA del priricipato augustec 51.  

Se questo è ii delimitato angolo visuale sotto cui Potnponio esa-
mina c qualifica Capitone, l'angolo visuale relative a Labeone non pub 
essere che Ic stesso. Pomponio non allude doe al sue amore per le anti 
quitate.c della politica e del connesso ius publicum, ma si riferisce alla 
sus tendenzn a discettare di diritto privato (di quello che era, se posse 
osare l'accostamento, ii << Common Law >> del Romani), facendosi forte 
della sua spiccata qualitas ingenii e delta sua fiducia in una doctrina, in 
un ricco bagaglio di cognizioni e di connesse capacit argomentative, 
che egli aveva sperimentato anche al di fuori del campo strettamente 
giuridico V. 

49 Per Ia Porte iniziale del frarninento: ref ro nt. 2. 
!O Da ultimo, con riferimento a propri ad altrul scritti precedenti: D. NUR, 

Innovare , in index 22 (1994) 61 ss. 
>1 Cfr. Gall, 13.12.1-4, riportaro retro a. 5. 
32  Sulia doctrina di Labeone, secondo Pomponio, vaste e sottili (troppo sottili) 

considerazioni in BRETONE (nt. 6) 236 ss., 360 a. V. anche I cjtatj da Nöaa (at. 50) 
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Conseguenza: Labeone fu, in relazione a molteplici istituti del di-
ritto privato, un sinnovatore'> nel senso pieno del termine . Come, 
del resto, stanno a dimostrare, a distanza di duemila anni, molteplici e 
rilevanti e notissirni esempi'. 

7. — Eppure, vi è una certa giusromanistica cuntemporanea che a 
questa imperiosa conseguenza si rifiuta, non so perch& di pervenire. 

Posso capire la brillantissima uscita di un grande filologo come 
Concetto Marchesi, II quale cercè di conciliare l'amore sviscerato per le 
antiquitates di Labeone in Gellio col testo di Pomponio, lanciando Is 
supposizione di un Pomponio die usi ( innovo Y, net senso di riportare 
a nuovo, di rinnovare, di testaurare alcunché di antico : ipotesi, pe-
raltro, che è stata già da parecchio tempo battuta in breccia da G. 
Grosso-", cui ho aderito io stesso in un corso di lezioni del 1944 . 
La congettura estrosa del Marchesi posso capirla, ma mi sia consentito 
di dire con frarschezza che davvero non riesca ad intendere la consi 
stenza deIl'ipotesi conciliativa, a.nzi direi conciliante, avanzata recente-
mente da u.no studioso della levatura di D. Nörr , là dove sostiene 
'meglio tradurre ails letters Ic sue parole) che l' innovare r di Pom-
ponio ha un << Doppelsinn : non significa soltanto, riferito a Labeone, 
•ntrodurre delle A novità> in senso assoluto, ins significa anche 	tin- 
iovare , portare a nuovo l'antico . 

L'interpretazione del Nörr, preciso, non è aflatto infondata: è ov- 

at. 20. 10 sono di quell! (irolti a pochi, non so) che, francamente, non apprczano 
Ia serietA di certe ri{kssioni circa it preteso signifl.cato profondo delle parole usate 
dal Pomponio del liber sin gularis enchiridii, almeno per come è riportato in D. 
1.2,2. La storico deve analizzare attentamente tutto, questa 	fuori discussione, ma 
egli non e vera storico, almeno secndo me, Sc flOfl si rende conto del diverso vs. 
lore del dati die sottopone ad esame. 

53  Pomp.; <qui et ceteris opens sapientiae operam ded era: . 
54  TJno per tutti, it contributo dato afla dottrina del nova iegotia, per it die 

v. A. GUARJNO, Dir. priv. romano9  (1992) a. 71.5.1, con bibliografia. 
55  C. MARCHESI, Storia della letteratura latina 22 (1930) 50 as., spec. 52. 

G. Gaosso, Divaazioni su Labeone, in AttI Acc. Torino 78 (1943.44) 4 as. 
A. GuARINO, Profdo storico delle Jonti del dirifto rornaao2  (1944) 6. 

58 I NRR (at. 50) ha preso cognizione della ipotesi del Marchesi e delle ra-
gioni dci suol contraddittari solo dcpo is cisiusura del suc manoscritto; cfr. nt, 32. 
Cib forse spiega una qualche (sopravvenuta?) esitansa net stic ragionamento. 

59  NOjut (nt. 50) specislm. 65: ozDie Wiederaufnahme des Alien ist eine moo-
vation * .. Man kaun these Hypotese so formulieren; dass 'innovate' nicht nur 
neuern', sondern such 'erneuern • bedeutet *. 
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via. PercH è ovvio che it nuovo non sia sempre integralmente nuovo, 
perché è ovvio the ii nuovo prende ii pi6 delle voile ii posto dell'an-
tica e perche è ovvio che in tat caso l'antico, per quel che ancora pub 
servire, sia utiliato nella creazione del nuovo"', Ma, a parte it fatto 
the it <<plurima innovare instiluit>> significa per Pompanio che Labeone 
alcun poche a pochissime case non le << innovavit o e che dunque, al-
meno per iui afln0VQ>> ha ii senso generico di essere e di manife-
starsi originate nei confronti di Capitone e degli altri giuristi contem-
poranei', quali furuno i recuper dell'antico the (lo abbia o non Jo 
abbia pensato Pomponio) possono essere attribuiti a Labeone? 

A prescindere cia altri mdii assai tenui, sui quali non credo sia 
ii caso di soffermarsi , le pezze d'appoggio piix consistenti addotte dal 
Nörr sono due. In prima luogo 63,  la contraddizione tra Lab. 6 pith. 
a Paulo ep. D. 41.1.65.2 (si qua insula in flumine publico proxirna tuo 
Jundo nata est, ca tua est rell,) e Lab. eod. D. 41.1.65.4 (Si id quod 
in publico innatum aut aedi/icatrnn est, publicurn est, insula quo que, 
quae in flumine publico nata en, publica esse debet): contraddizione 

60  Senza rifarxni a) < nihil sub sole novi a. e ad apoftegrni del genere, mi ilmito 

	

a ricordare che, come I 	species nova a. delLa speciflccitio prende spunto dalla inia- 
lena andca, come la novatio crea una obbligazione nuova in riferimento ad un 
idem debLeum, cosi il pcnsiero, is costruzione filosofica o giunidica assai raramente 
ha caratteri di integrale novit: it the vale in particciare per una giurispruden2a 
fondamentalmente tradizionalista come quella remana. 

	

61  Sul concetto di 	oniginsliti a. v. A GUARINO, Giusroma.nistica elementare 
(1989) 314 a. 

Per is precisione, eccoli in breve; a) it las vocandi dci !ribuni pkbis, ferma-
mente negate da Varrone, si era frattanto affermato (<< fast durchwegs ) nella prassi, 
sicché Labeone, negandolo, fece ritorno al passato (dt. 67); b) Labeone, scrivendo 
un commento alie Xli Tavole dopo circa due secoli di inatnivirà della giurisprudeoza 
in questo genere letterario, intese riaffermare e ti-adurre in termini moderni i valori 
defle antiche leggi dcemvirali (cfr. 67); c) Labeone, di cui Ulpiano (D. 3.1.1.5) 
dice che ha riferito (e refer: e) I'episodio del pretore Bruto, it quale vieth di pa-
snulare una causa pro aUts al senatore Publiiio perciaf era deco ( videlicet quod 
insignia mairtratus videre el revereri non possa a.), puè, ewenn man die Anekdote 
innovatorisch.restaurativ interpretieren will a., aver abbracciao quests vecchia tesi, 
anche ac non vi sono elementi per sostenere the egli abbia dato una mano alla 
successiva stesura della clausola edittale relativa (cfr. 67 s.); d) In spiccata predlIe-
zione di Labeone per Ic etimologie è un elemenro degno di considerazionie per con-
getturare una sus tendenaa a) ripristino di vIori antichi (cfr, 68 a.). Aitte indicaziani 
(c&. 71 as.) sane qui taciute perchd to atesso Nörr dichiara che ease keicie sitheren 
Belege linden a. (cfr. 71) a vanno pertanto reoho approfondite. 

63  Nöza (et. 50) 69 as. 
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die egli non risolve correggendo il secondo passo con un 	', ma 
risolve (o tende a risolvere) attribuenclo a questo secondo periodo una 
critica in qualche modo evocativa del passato . In secondo luogo , la 
contraddizione risultante da Lab. 4 pith. a Paulo ep. D. 50.16.2, tra il 
periodo labeoniano (Si qua poena est multa est; si qua mt4ta est, poena 
est) e quello di Paolo (eurumque enrum /alsutn est rail): contraddi-
zione the egli, esitativamente, connette ad una reazione passatista 6' di 

Labeone nei confronti della communis opinio del tempi suoi (e del tem-
pi successivi) , la quale distingueva tra poena in generale e muita (in-
tesa come pena soltanto pecuniaria) in particolare. 

Va posto in rilievo che I testi in discussione derivano entrarnbi 
dai libri pithcznorum, opera estremarnente discussa in cui sembra che 
Labeone intenda mettere a confronto, << docendi causa >>, le risposte 
date ai problerni del ius privatum dai rigori della kgka con quefle 
date agli stessi probleini dagli adattamenti suggeriti dalla pratica 10. Ciô 
premesso, proprio non mi pare che, nei due casi ora ricordati, Labeone 
ritorni in qualche modo al passato. 

Mel prirno caso, quello dell'iasula in flumine nata, egli espone solo 
le esigenze elementari della logica (par. 4) in contrapposizione al di-
ritto vigente (par. 2). Mel secondo caso, il discorso labeoniano relativo 

M CosI la commuuis opinio sin cia tempi della Glossa. Ii rifiuto del Nörr nil 
seinbra giusro. Perch6 inai Labeone avrebbe detto due volre, ala pure in formujazioni 
diverse (a insula taa est >, a insula pi4'lk4 non esse debet s>), la stessa coaa? Meno 
corivincenti gil argomenti basati sulla linera Florentina: argomenti sul quail, comun-
que, non ml fermo. 

65  Danach wfirde Labeo in fr. 652. die zu seiner Epoche herrschende Rechts-
auffassung wiedergeben; in ft. 65,4, wfirde these kritisiert; postuliert (vgl. das 
debet') wurde ein der Logik (und der Geschichte?) entsprecliender Rechtszustand >. 

Si noti il dubblo dell'a. circa il riferimento del ft. 65.4 anche ails storia, cio al 
passato. 

Noiut (nt. 0) 71. 
,67  Nösat (nt. 50) 84 at. 83. Ma v. p.  71: c cinch würde eine einigermassen plau-

sible Antwort umfassende terminologische Untersuchungen erfördern, für die bier 
nicht der Rum ist *. 

68 Fest. sv. e mtdtam L. 142: Mcdi am osce did putant poenans quidam; M. 
Varro aft poenam esse, sad pecuniariam. Cfr. anche Up. D. 50.16.131.1. 

69  Ti Nöaz (nt. 50) 69 parla del due casi come attineriti al jar publicum: ii die 
è esatto, ma lascia in ombra II fatto the i problemi relativi si ponevano, xn tutta 
probabiità, per privati cirtadini. 

O Sul libri piebonorum: BanTONE (nt. 6) 147 as., con un tentativo di spiega-
zione molto sottile, sul quale non intendo qui soermarmi. 
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al dirino vigente è sparito (o meglio1  è stato formalmente assorbito 
dalle parole deil'epitomatore))  rnentre sono rimaste Ic parole relative 
alle esigenze della logica, parole che non credo esprirnano ii vero pen-
siero di Labeone, ma che comunque (vedi caso) sono in coatrasto, e 
non in accordo, con l'opinione che era stata xnanifestata in passato 
da Varrone 71  

8. - Non parlerei, in conclusione, di una (ineffable) Individua-
lität Labeos >> , a airneno non intcriderei questa qualifica come un se-
gnale di insuccesso della nostra ricerca suIl'antico giurista. CIÔ che di 
lul è a fbi pervenuto è troppo poco per tentare una rcostruZio1ae atten-
dibile della sua personaiit. Vecchia storia, vecchissima storia, che vale 
checché Si dica (ma lo si dice ancora?) da alcuni, per tutti I giurecon-
sultj roniani . 

Parlare, come io qui ho parlato, di un Labeone <<giurista men-
dionale> dunque (chi Ia puô disconoscere?) appigliarsi, fuori del data 
geografico, a puri e semplici indizi, anzi agli indizi che si preferiscono, 
insomma alle proprie personali impressioni ed alla propria personale 
tendenza, sulla base di queste impressioni, ad identificarsi con JuL E tutto. 

71  Retro at. 68. 
72  Nöiu (at. 50) 73. 
73  Sulla irrecuperabik <c individualiti a dei giureconsulti romani (questione dive-

nuta orinai stantia), v., per qnanto mi riguarda A. GUARINO, i.e ragiofli del giu-
rista, in i.e ragiau del giurista (1983) 9 ss., spec. 14 ss. Ma potrei citare molti altri 
luoghi, nei quail, sia prima e sia dopo ii 1983, ho manifestato e cercato di argomen. 
tare ii rnio insuperabile sctticismo per questo tipo di e recherche du temps perdu a. 


